
L
a situazione dei rifugiati irache-
ni è più grave che mai con mi-
lionidipersone che lottano per
sopravvivere in condizioni di-
sperateeconpochesperanzedi
trovare un rifugio.
Mentre la crisi continua la co-
munità internazionale, inparti-
colare i Paesi occidentali, non
solo non è corsa in aiuto dei ri-
fugiati,ma -stando aquanto ri-
ferisce un rapporto di Amnesty
Internationalappenapubblica-
to - ostacola l’ingresso negli al-
tri Paesi di uomini, donne e
bambini che hanno perso tut-
to.
Moltigovernihannotentatodi
giustificare la lineaduragiustifi-
candosiconipresuntimigliora-
menti della situazione della si-
curezza in Iraq. La realtà è che
dopounsignificativoodeclino,
la violenza è di nuovo in au-
mento. Il numero delle vittime
è passato dalle 1.800 dell’ago-
sto 2007 alle 541 del gennaio
2008. Tuttavia nei soli mesi di
marzoeaprile2008,oltre2.000
persone, per lo più civili, sono
morte negli scontri tra forze
americane e irachene, da un la-
to, e milizie sciite dell’esercito
del Mehdi, dall’altro.
La diaspora irachena è una del-

le più imponenti degli ultimi
tempi con oltre due milioni di
persone fuggite all’estero. Ma il
sanguinoso conflitto e il collas-
sodelle istituzionihannodeter-
minato anche un’ondata di
2.700.000 sfollati che sono fug-
giti dalle loro case, ma non so-
no riusciti a riparare all’estero.
Molti sfollati si sono riversati a
Baghdadaggravandolagiàcriti-
ca situazione delle infrastruttu-
re e alimentando ulteriormen-
te le tensioni settarie nella capi-
tale.La situazionedei rifugiati e
degli sfollati èpeggiorata inma-
niera drammatica negli ultimi
due anni, sostiene Amnesty In-
ternational.
«Lacrisidei rifugiatiedegli sfol-
lati iracheni è di proporzioni
tragiche»,dice il rapporto. «No-
nostante ciò, i governi di tutto
il mondo hanno fatto poco o
nulla per fornire aiuto venen-
do meno sia ad un dovere mo-
rale che all’obbligo giuridico di
soccorrere i rifugiati dovunque
essi si trovino. La risposta alla
crisiè stata in larghissimamisu-
ra di indifferenza».
IPaesi confinantidell’Iraqhan-
no accolto la stragrande mag-
gioranza dei rifugiati dopo l’in-
vasione anglo-americana del
2003 e solo pochissimi - meno
dell’1%- sonoriusciti ad arriva-
re in Europa o in Nord Ameri-
ca. Ma sia l’Europa che il Nord
America, a causa delle difficili
condizioni delle loro econo-
mie, hanno innalzato barriere
sempre più alte e il ricco Occi-
dente ha cominciato a rimpa-

triare in Iraq i richiedenti asilo
sostenendoche ilPaesesi staor-
mai avviando alla normalità e
alla stabilità.
L’autunnoscorsosièmoltopar-
latodel ritornoinpatriadallaSi-
ria di numerosi rifugiati, ma la
realtà è ben diversa da come la
si vorrebbe dipingere. La realtà
è che moltissime persone stan-
no tentando di andarsene dal-
l’Iraqconmezzi legali e illegali.
Ilgovernoiracheno,nel tentati-
vodidimostrarechestavapren-
dendo in mano la situazione
della sicurezza e che stava arre-

stando l’emorragia di cervelli,
ha esercitato pressioni sui go-
vernidella regioneper indurli a
non accogliere i rifugiati. Ad
esempio la Siria, che aveva ac-
colto ilmaggiornumerodipro-
fughi,hachiusole frontierever-
solafinedell’annopassatosuri-
chiesta del primo ministro ira-
cheno, Nouri al-Maliki. Anche
la Giordania che aveva offerto
ospitalità a molti rifugiati, ha
approvato il mese scorso nuo-
ve e più severe normative in
materia di concessione del vi-
sto d’ingresso.

La Gran Bretagna, le cui forze a
Bassora non si avventurano
fuori della base militare presso
l’aeroporto, è stata tra i primi a
rimpatriare i profughi soste-
nendo che il l’Iraq era «sicuro».
Il 27 marzo 60 persone sono
state rimpatriate in Iraq men-
tre altre 120 persone erano sta-
te rimpatriate nei tre anni pre-
cedenti. La Svezia, che finora
avevaseguitounapoliticamol-
to aperta in materia di rifugiati
iracheni, recentemente ha da-
to disposizioni alla polizia di
rimpatriare 1.776 persone

mentre l’appositoufficio immi-
grazione ha rifiutato l’asilo ad
una persona giunta da Ba-
ghdad sostenendo che in Iraq
non c’è «alcun conflitto arma-
to».
La maggior parte dei rifugiati
che hanno trovato asilo nei Pa-
esi confinanti con l’Iraq non
hanno il diritto di lavorare.
Molti vivono di carità e dei lo-
ro piccoli risparmi che si van-
no esaurendo. Quelli che lavo-
rano nell’economia sommersa
sono spesso sfruttati ed è au-
mentato il fenomeno del lavo-
ro minorile e quello delle don-
ne costrette a prostituirsi.
L’Independent on Sunday ha
parlato con Rashid, 14 anni,
che mantiene il padre disabile,
la madre e quattro fratelli e so-
relle lavorando come manova-
leaDamasco.«Accettoqualsia-
si lavoro. Abbiamo bisogno dei
soldi», dice. «Qualche volta co-
mincioa lavorarealle6delmat-
tinoetornoacasaalleottooal-
lenovedi sera.Hofatto ilmura-
tore, il venditore di chai (NdT,
tè nero con latte e zucchero
profumatoalle spezie), il lustra-
scarpe.VeniamodaRamadido-
ve andavo a scuola. Mi piace-
rebbe continuare a studiare,
ma non credo che sarà possibi-
le. Mi piacerebbe anche torna-
re in Iraq, ma lì non possedia-
mo più nulla».
Del fenomeno degli sfollati al-
l’interno dell’Iraq si parla po-
chissimoanchesenumerosissi-
me famiglie sono state costret-
te a lasciare la casa che occupa-

vano da generazioni. L’Inde-
pendent on Sunday ha parlato
con due famiglie, una sciita e
l’altra sunnita, del perché sono
dovute scappare da casa. In en-
trambi i casi è emerso il quadro
tragico di una realtà nella qua-
le ledivisioni religiose, untem-
po vissute pacificamente, si so-
no trasformate in odio settario.
Um Samir al-Rawi, sunnita, vi-
ve con le sue due figlie, Saba,
33 anni, e Hiba, 28, in una casa
sudiciaebuiaaKhadra,unazo-
na sunnita dove hanno trova-
to rifugio dopo essere state cac-
ciate dalla loro abitazione nel
quartiere, un tempo integrato,
di Jihad. Il marito della signora
al-Rawièmortonel2004e il lo-
ro figlio, Samir, è in esilio in Si-
ria dove si è dovuto rifugiare
perché ricercato dall’esercito
delMehdicheloaccusavadies-
sere un insorto.
I componenti della famiglia
al-Amiry, sciiti, sono fuggiti da
casa loro a Ghazaliyah dopo
un attacco ad opera di milizia-
ni sunniti. «Hanno comincia-
to ad uccidere gli sciiti dicendo
che eravamo sporchi e che ci
avrebbero trasferito», dice il si-
gnoral-Amiry. «Ilgovernonul-
la ha fatto per proteggerci. Poi
unamattinamiafigliahatrova-
to un busta sulla porta di casa
con un proiettile e un biglietto
che ci diceva che avevamo 48
ore di tempo per andarcene».

* * * * *
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L’incubo dei rifugiati iracheni

L’Onu, la guerra, lo stupro
A

nche se presa dal più ristretto
numero dei 15 membri del
Consiglio di sicurezza, invece

che dai quasi 200 dell’Assemblea ge-
nerale, la Ris. 18209/2008, adottata
nel contesto della Giornata mondia-
le del rifugiato, dà adito a numerose
riflessioni, che superano quella del
primo impatto, più che giustificato
ma un po’ ingenuo. Quello cioé che
guarda alla violenza sessuale in guer-
racomea«un’arma».Lostuproèpur-
troppo sempre stato una conseguen-
zadellaguerraenonunsuostrumen-
to. Fin dall’antichità, e poi anche in
età moderna (si pensi alla famosissi-
ma guerra dei trent’anni,
1618-1648), i movimenti delle trup-
pe, il loroarrivo nei villaggi, eranote-
muti ben più che ogni altro pericolo
di guerra: le donne dapprima, e poi
tutti i beni della popolazione, erano
saccheggiati fin che ce n’era. Da quel
tipodivitadiscendevanononsoltan-
tofigli indesideratiedestinatiall’infe-
licità e sovente alle malformazioni o
all’insanità, ma anche malattie, epi-
demie, mortalità diffusa.
Per questo, è in realtà insufficiente il
ragionamento che molti fanno con
riferimento alla novità secondo cui
le «nuove guerre» uccidono molti
piùcivili chemilitari rispettoalpassa-
to, come se soltanto oggi la violenza
bellicaavessetoccatoicivilieunavol-
ta soltanto i militari. È invece una tri-
ste notizia, ma scontata per chi vo-
glia guardare alle guerre con animo
consapevole e non retorico o eroico,
che a morire maggiormente in guer-
ra sono sempre stati i civili — e per il
XX secolo, poi, è persin ridicolo pen-
sare il contrario. Basterebbe contare
le vittime dei bombardamenti aerei
(le cui vittime principali sono i civili,
ovviamente, gli abitanti delle città)
per scoprire che nessun esercito ha
mai avuto altrettanto grandi perdite.
So bene che questa ipotesi racchiude
un’interessanteetutt’altrocheinfon-
data polemica dei pacifisti contro le
nuovetecniche(etecnologie)diguer-
ra, grazie alle quali le guerre non do-
vrebbero costare morti a chi le fa, ma
soltantoachi lesubisce (si trattadella
cosiddetta «guerra-zero-morti», nella
quale gli Stati Uniti si erano imbarca-
ti inIraq, tutti sapeteconquali risulta-
ti...). Lì sta l’errore, nel pensare che le

guerre possano esser fatte pagare sol-
tanto a una delle due parti: le guerre,
in realtà, non hanno mai reso felice
nessuno, né da una parte né dall’al-
tra.
Il fatto è semmai che per fortuna la
sensibilità media delle pubbliche opi-
nioni nel mondo va modificandosi e
talvolta anche arricchendosi di nuo-
ve consapevolezze, anche grazie (per-
ché nasconderselo?) alle immagini
terribili che i mezzi di informazione
di oggi sono in grado di imprimere
nella nostra mente. Non dovremo
mai stancarci di ripetercelo: più sap-
piamo, più comprendiamo; e più
comprenderemo, meglio saremo in
grado di agire (il segreto non ha mai
fatto del bene a nessuno, semmai del
male). Ora, non è una novità che la
guerra nei Balcani (1991-1995) abbia
visto la più vasta applicazione «pro-
grammatica» dello stupro etnico mai
realizzata n ella storia — e non sareb-
be quindi comprensibile che l’ONU

se ne accorga tanto tempo dopo. Il
punto è un altro: il programma dello
stuprononeralaviolazionedella fem-
minilità, la sopraffazione della bellez-
za, ilpiacere strappatodagliurlidido-
lore, o la bestialità di una mascolinità
coltivata a tal fine ed esasperata. No:
lo stupro etnico non discendeva da
questa vecchia, vecchissima e disgu-
stosa storia,mada unprogetto,da un
vero e proprio programma politico.
Ingravidare una donna islamico-bo-
sniacaconsemeariano-europeosigni-
ficava infatti intraprendere un’opera
di estirpazione di un’etnia, un inter-
vento di «ingegneria genetica» mo-
struosoeconsapevole, chemiraa cre-
are una nuova «razza» (di «bastardi»,
oltre tutto), e nonha precedentinella
storia (pensare che ci si possa scaglia-
re contro la ricerca scientifica che tal-
volta sfiora principi naturali quando
volontariamente e lucidamente ven-

gono perseguiti programmi come
questo mette una grande tristezza).
Per disgustoso che sia, è doveroso es-
sere precisi: i nazisti, gli ebrei, li han-
no uccisi; in Bosnia, si è «fabbricata»
unanuovaetnia, inferioreenonsupe-
riore. È giusto che l’ONU si sia mossa
e abbia messo un punto fermo su tale
questione; ma è ancora troppo poco.
Èunpo’comequandosidicecheildi-
rittobellico puòe quindideve incide-
re sulla brutalità delle guerre: volete
sapere qual è l’unico modo perché le
guerre siano menobrutali? Non farle.
Non è una facezia: proprio il caso del-
lo stuproetnico,nel quale si mescola-
nomentalitàmalate,pregiudizie sim-
bologie sessuali violente e irrazionali,
ci consente di mettere bene in luce
unpunto:unostupratorenonpuòes-
sere un democratico; e un democrati-
co non violenterà mai nessuno. Non
crediate che stia cercando di buttarla
inpolitica:quellaviolentaequellade-
mocraticasonodueformedi«civiltà»
enonsemplicimanifestazioni ideolo-
giche.Nonc’ècomportamentosocia-
le in cui tale differenza esistenziale
emerga più nitidamente. E la ragione
è semplicissima: un democratico è
nonviolento per definizione e dun-
que esprimerà una sessualità nonvio-
lenta; non c’è neppur bisogno, inve-
ce, che spieghi fino a che punto spiri-
to violento e aggressività sessuale sia-
no intrecciati.
Il problema dello stupratore — dicia-
mocelo una volta per sempre, e che
sentano anche i leghisti — non è la
razza, ma la cultura, il messaggio vio-
lento che ne promana e ha proprio
nella sessualità la sua applicazione
più primitiva e incivile. Nessun vio-
lento è mai stato fermato da una nor-
ma giuridica, neppure internaziona-
le, che pur è necessaria ma non suffi-
ciente. IlvotodelConsigliodi sicurez-
za rafforzerà certo i poteri coercitivi e
repressivi dei tribunali e anche quelli
della Corte penale internazionale.
Ma non illudiamoci: le norme sono il
riflesso della civiltà e non la possono
creare; ben vengano la diplomazia e
le condanne; ma senza democrazia
non si va lontano. Essa invece vale
per occidentali e orientali, ariani ed
ebrei, islamici e cristiani: se lo stupro
agisce nella sfera sessuale degli esseri
umani, soltanto insegnar loro lanon-
violenza libererà loro e tutti noi dallo
stupro etnico.

La via maestra di Obama
Q

uella di Barack Obama è stata
una grande vittoria. Non solo ha
ottenuto la nomination demo-

craticaper lacorsaallapresidenza,maot-
terrà una grossa maggioranza nel Colle-
gio Elettorale e un considerevole incre-
mentodellapresenzademocratica in en-
trambi i ramidelCongresso.Primadiva-
lutare quali potranno essere le conse-
guenze e di quale portata sarà il cambia-
mento, dobbiamo fare una analisi atten-
ta del suo trionfo elettorale.
Nel lungo e accesoduello tra lui e Hillary
Clinton, sia i sondaggi che i risultati del-
le urne hanno evidenziato che ciascuno
era più forte tra alcune fasce di elettora-
to. Obama aveva più presa sui giovani,
sugli elettori più istruiti e sui settori più a
sinistradelpartito. Maè sembrato anche
più capace di attrarre il voto degli indi-
pendenti e degli elettori repubblicani.
Hillary era più forte tra gli anziani, gli
elettori a più basso livello di istruzione,
le donne, i latini e l’elettorato più centri-
sta. Tuttavia la partita è stata decisa dai
superdelegati che si sono espressi sulla
basedi considerazioni diverse. I superde-
legati si sono convinti che Obama è un
candidato più forte e che è in grado di
spuntarla anche in aree tradizionalmen-
te repubblicane o, quanto meno, di dare
unaiutoaicandidatidemocratici alCon-
gresso anche negli stati nei quali non ot-
terrà la maggioranza. È stupefacente che
Obamaabbiaottenuto l’appoggiodeisu-
perdelegati proprio negli stati nei quali i
leader democratici erano più centristi,
moderatiemenodisinistra.Dalmomen-
to che questi superdelegati sono ancora-
ti alla loro realtà locale, il loro voto ci di-
ce qualcosa.
Ho appena effettuato una analisi con-
frontando la forza di McCain, stato per
stato, secondogliultimi sondaggie ivoti
raccolti da Bush in quegli stessi stati nel
2004. In 45 dei 50 stati McCain è più de-
bole, spesso molto più debole di Bush
nel 2004. E in altri cinque è più o meno
sullo stesso livello. Naturalmente negli
stati in cui Bush ha vinto con una larga
maggioranza,McCainriusciràaspuntar-
la sia pure con un vantaggio minore. Ma
negli stati nei quali nel 2004 c’è stato un
testa a testa, Obama appare favorito.
Inoltre dobbiamo renderci conto che
McCain è al momento all’apice della sua
parabola. Ilpartitodemocraticosi sta riu-
nificando ed è assetato di vittoria. Oba-
ma non perderà voti nei settori tradizio-

nalmente democratici dell’elettorato
femminile ed ebreo. Invece incremente-
rà lapercentuale tra i latiniepotràconta-
re su un gran numero di giovani e di
afro-americani che altrimenti si sarebbe-
ro astenuti. Inoltre raccoglierà un consi-
derevole numero di voti tra gli indipen-
denti e i repubblicani delusi da Bush.
QuellichevoterannocontroObamaper-
ché è afro-americano erano comunque
elettori orientati a votare repubblicano.
D’altro canto i repubblicani sono divisi.
La destra cristiana non si fida di McCain
efinoraèstataaguardare.Edimentichia-
mo troppo spesso la diserzione dei liber-
tari. Ron Paul ha in animo di dare batta-
glia alla convention. Perderà, ma i suoi
sostenitori sonogiàcontrariati.BobBarr,
che ha vinto le primarie del partito liber-
tario, conquisterà molti dei voti di Paul.
Barr potrebbe essere per McCain nel
2008 ciò che Nader fu per Gore nel 2000
- forte abbastanza da costargli alcuni sta-
ti in bilico. E in generale la linea di Mc-
Cain in ordine alla crisi economica ame-

ricana gli costerà gran parte dell’appog-
giochesperavadiaveredaicosiddettide-
mocratici reaganiani. Analizzando la si-
tuazioneindettaglio,statoperstato, il so-
lo stato che ha votato democratico nel
2004 e nel quale oggi McCain appare
competitivo è il Michigan. Gli stati nei
qualinel 2004 Bushhavinto echevedo-
nooggi Obamamolto competitivo sono
numerosi: Ohio, Indiana, Iowa, Missou-
ri, Nuovo Messico, Colorado, Virginia e
forseNevada,CarolinadelnordeMonta-
na.Obamaappare in netta ripresaanche
nel Mississippi e i repubblicani in questo
statodovrannoinvestiredenaroedener-
gieper tentaredispuntarla.QualoraOba-
ma vincesse in tutti gli stati in cui è com-
petitivo, eccezion fatta per il Michigan,
otterrebbe 310-333 voti elettorali. Glie-
ne servono 270 per diventare presidente
degli Stati Uniti. Il quadro appare ancora
piùroseonelleelezioniper il Senatocon-
siderato che i candidati democratici po-

trebbero imporsi anche in stati nei quali
Obama non può farcela - ad esempio il
Kentucky dove il capogruppo repubbli-
cano al Senato appare in serie difficoltà
in questa roccaforte repubblicana.
Cosa significa tutto questo? Obama non
sta progettando alcun rivoluzionario ro-
vesciamentodellapoliticaamericana.Sa-
lirà al potere trascinato da una ondata di
entusiasmo e di voglia di cambiamento
di dimensioni tali che non si ricordava-
no dal tempo dell’elezione di Kennedy.
Certosulla scena internazionalenon po-
tr fare più di tanto, ma sarà accolto con
favore dal restodel mondo. Sarà spinto a
cambiaremoltecosenegliStatiUniti.Na-
turalmente la stessa elezione di un
afro-americanorappresenteràunostraor-
dinario cambiamento culturale e non
potrà non avere notevoli ripercussioni. I
suoi elettori si aspetteranno una sorta di
New Deal in politica interna - assistenza
sanitaria, riformafiscale, creazionedipo-
stidi lavoro, tuteladellepensioni.Quan-
to potrà fare dipenderà in parte dalla re-
cessioneglobale, sulla quale ovviamente
ben poco potrà influire Obama, ma co-
munque una leadership forte potrà svol-
gere un ruolo importante. Ce lo dimo-
stra l’esempio diRoosevelt. L’incognitaè
fino a che punto avrà intenzione di
smantellare le strutturequasipoliziesche
che il regime Bush ha creato con il prete-
sto della guerra al terrorismo. Ciò com-
porta molto più che la semplice nomina
digiudicipiùcapaci.Comportaunaradi-
cale revisione della legislazione e delle
politichedell’esecutivoecomporta,altre-
sì, la volontà di portare alla luce pratiche
e comportamenti ultrasegreti.
Obama ha stravinto. La sua elezione se-
gnerà - segnerà, non causerà - la fine del-
la controrivoluzione della destra mon-
diale a partire dagli anni 80. Obama ha
riacceso le speranze soffocateda un siste-
mamondialesemprepiùanarchico.L’in-
terrogativo non è se trasformerà il mon-
do e/o ripristinerà la leadership america-
nasullascenainternazionale-nonriusci-
ràa farené l’unané l’altracosa -mase fa-
rà tutto il possibile per consentire a noi
tutti di riprendere il cammino interrot-
to. Anche se questo è meno di ciò che il
mondo forse si aspetterebbe da lui.

* * * * *
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